
  

all’estero o di auto-affondamento di 
navi, la questione viene risolta spar- 
gendo questi veleni in giro per l’Ita- 
lia, specialmente al sud, ma non so- 
lo, sfruttando ex cave, discariche 
abusive già esistenti, creandone 
delle nuove o addirittura confonden- 
doli con i rifiuti indifferenziati delle 
discariche autorizzate, come è ormai 
certo che sia avvenuto in Campania.  
Ma ritorniamo ai traffici marini di 
scorie radioattive, perché la tecnica 
dell’auto-affondamento non è l’unica 
utilizzata per sbarazzarsi dei rifiuti 
nucleari. Ce n’è un’altra che coinvol- 
ge, in un intrigata interconnessione 
di traffici di armi e di scorie, servizi 
segreti degli Stati europei, organiz- 
zazioni criminali e gruppi locali di po- 
tere africani. 
Il meccanismo è quello di far partire 
navi dai porti italiani, spesso con la 
copertura di effettuare trasporto di 
aiuti umanitari. In realtà queste navi, 
con la complicità di apparati statali 
civili e militari, trasportano scorie nu- 
cleari e armi leggere e mediamente 
pesanti. Trasportano questo loro ca- 
rico doppiamente mortale in alcuni 
paesi africani (specialmente Soma- 
lia), dove affidano le armi a gruppi 
locali di potere che in cambio pense- 
ranno a disfarsi del carico radioat- 
tivo. I traffici internazionali, sia di 
rifiuti che di armi o di triangolazioni 
fra scorie e forniture militari come or- 
mai è dimostrato sia avvenuto a 
metà degli anni '90 in particolare in 
Somalia, sono proseguiti e prose- 
guono tuttora, garantiti anche da 
norme internazionali assolutamente 
incredibili come ad esempio quelle 
del "doppio registro", in cui scafo e 
contenuto possono battere due ban- 
diere diverse a seconda delle conve- 
nienze degli armatori. 
Allo stesso tempo le autorità marit- 
time di controllo hanno, per ben pre- 
cise e funzionali direttive politiche, 
sempre meno possibilità di incidere 
realmente nel fermare i traffici illega- 
li. E così le Capitanerie di porto, 
guarda caso, sono molto più impe- 
gnate a reprimere il fenomeno del- 
l'immigrazione che quello dei traffici 
illeciti di scorie industriali e armi. 
A tutti questi intrecci perversi tra Sta- 
ti, multinazionali, servizi segreti, ap- 
parati militari, traffici di scorie radio- 
attive, è legato l’assassinio della 
giornalista del Tg3 Ilaria Alpi e dell'o- 
peratore Miran Hrovatin, il 20 marzo 
1994 in Somalia. Ilaria Alpi e Miran 
Hrovatin pagarono con la loro vita 
per un’inchiesta che stavano condu- 
cendo tra Somalia e Italia, volta a far 
luce sui misteri che avvolgevano 
molti di questi traffici mortali. 
La gestione dei rifiuti pericolosi 
rappresenta quindi per alcuni im- 
prenditori e faccendieri anche una 
possibilità di ingenti guadagni. Come 
ad esempio per la ODM (Oceanic 
Disposal Management Inc.), una so- 
cietà che imperversava negli anni 
‘90, peraltro direttamente implicata 
nel caso della motonave Rosso. 
Questa proponeva di mettere in ope- 
ra su scala mondiale operazioni di 
seppellimento nei fondali marini di 
scorie radioattive attraverso la pene- 
trazione di siluri lunghi 16 metri del 
peso di circa 200 tonnellate ciascu- 
no, fatti scivolare verso i fondali ar- 
gillosi da navi opportunamente at- 
trezzate. 
Ci sarebbe da ridere a crepapelle se 
non fosse che questa società di be- 
nefattori ha avuto credenziali in tutta 
Europa, da come si evince da un 
dossier di Lega Ambiente, con basi 
logistiche in Italia, Austria e Svizze- 
ra. 
E non avesse avuto rapporti con i 
peggiori faccendieri europei e spe- 
cialmente italiani, che facevano affari 

d’oro con il traffico dei rifiuti e spe- 
cialmente di quelli pericolosi. In que- 
sto ambito la ODM avrebbe trattato 
illegalmente nel 1997 qualcosa co- 
me tremila tonnellate di rifiuti al gior- 
no per un valore complessivo equi- 
valente di 4.8 milioni di dollari d’allo- 
ra, esportando tra l’altro illecitamente 
i rifiuti in paesi come Romania, Liba- 
no e Venezuela e ricavandone pro- 
venti illeciti che sarebbero stati 
esportati e ripuliti da compagnie fi- 
nanziarie italiane in paesi quali 
Panama, le Isole Vergini, il Liechten- 
stein e l’Irlanda (e magari parte di 
questi proventi è bella pronta a rien- 
trare attraverso l’operazione dello 
scudo fiscale). 
Tra il 1987 e il 1996, come riportato 
dal dossier “le navi dei veleni” di Le- 
ga Ambiente e del WWF, la rete for- 
mata da queste aziende avrebbe 
avuto rapporti d’affari con grandi 
aziende pubbliche e private italiane e 
con multinazionali, quali tra le al- tre: 
Castalia SpA, Termomeccanica SpA, 
Waste Management Tecnolo- gies 
(WMX), Compagnie Generale des 
Eaux. 
C’è anche un’altra brillante scappa- 
toia per eliminare dei rifiuti radioattivi 
che è adottata nel connubio tra capi- 
tale industriale e criminalità organiz- 
zata. Idea brillante perché si tratta di 
operazioni che prendono due piccio- 
ni con una sola fava. Inoltre è una 
forma originale di riciclo delle cosid- 
dette materie seconde. Se non altro 
da apprezzare in epoca di scarsità 
delle materie prime! Ma a parte le 
battute, si tratta del traffico, tutto eu- 
ropeo, di ferraglia contaminata pro- 
veniente dallo smantellamento di ob- 
solete infrastrutture nucleari, riciclata 
dall’industria siderurgica europea per 
produrre manufatti metallici. 
Questa metodologia soddisfa con- 
temporaneamente il bisogno di di- 
sfarsi rapidamente e senza fare trop- 
po rumore delle scorie radioattive e 
diviene un business apprezzabile per 
imprenditori e trafficanti. 
Non so se qualcuno ricorda un even- 
to accaduto nel maggio del 1998, in 
cui dopo alcune misure risultò un 
eccesso di presenza di Cesium-137 
(tempo di dimezzamento dai 10 agli 
8 anni, emettitore Beta), in Francia 
del sud, in Svizzera, in Italia ed in 
Germania del sud, con valori anche 
1000 volte più alti dei limiti consentiti 
dalla normativa europea. 
All’inizio non si sapeva da dove 
provenisse questa nuvola radioattiva 
ma poi si scopri che arrivava dalla 
Spagna del sud , e precisamente 
dalla fonderia Acerinox nella regione 
di Cadice. Il materiale ferroso ricicla- 
to nella fonderia proveniva dai Paesi 
Bassi, dagli Stati Uniti, dal Canada e 
dalla Germania. 
Per ammissione della stessa AIEA 
(Agenzia Internazionale per l'Energia 
Atomica), solo nel triennio 1996-19 
98 e solo nei Paesi Bassi, sono state 
scoperte circa 200 spedizioni conta- 
minate destinate alle acciaierie di 
questa parte dell’Europa. 
E di quante altre di queste opera- 
zioni di “smaltimento” siamo a cono- 
scenza? 
Quale è l’entità dell’inquinamento ad 
oggi provocato da queste pratiche 
criminali, del tutto interne alla logica 
capitalista della massimizzazione dei 
profitti e della diminuzione dei costi? 
Ad oggi sappiamo che questi im- 
prenditori pubblici e privati senza 
scrupoli stanno disseminando il no- 
stro pianeta con ogni sorta di veleno, 
con la complicità e l’appoggio, spes- 
so attivo, dei cosiddetti organi di 
controllo statali, lasciandoci una 
drammatica eredità. 
E continueranno indisturbati, avvele- 
nando  e  allo  stesso  tempo alimen- 

ana, nel suo totale disprezzo (paura) 
delle donne è arrivata a crearsi un dio 
uomo, a sua immagine e somiglianza. Si 
è inventata la verginità della madre di 
Gesù, e per molti secoli ha persino ne- 
gato che le donne potessero avere un’a- 
nima. Ancora oggi nega alle donne la 
piena parità con gli uomini. La sua posi- 
zione nei confronti dell’omosessualità è 
un distillato purissimo di ipocrisia. Sono 
ancora vivissimi i ricordi degli scandali 
che l’hanno travolta negli USA, in Irlan- 
da, in Italia etc. etc etc. Le violenze 
sessuali dei preti sui bambini, sugli ado- 
lescenti sono, quasi, fatti quotidiani. Ep- 
pure il suo capo e i suoi generali conti- 
nuano a tuonare contro una parte dell’u- 
manità da loro giudicata contro natura. 
Come se loro possedessero i segreti 
della Natura e fossero, quindi autorizzati 
a giudicare e distinguere ciò che è natu- 
rale da ciò che non lo è. E se anche 
fosse? La chiesa ha un’enorme colpa nei 
confronti delle donne e dei gay. Essa ha 
teorizzato ed imposto la cultura sessuo- 
fobica ancora dominante. Il controllo del- 
le coscienze passava attraverso il con- 
trollo dei corpi. Ha fatto uno scempio 
della sana sessualità, rendendola sporca 
e caricandola di significati che vanno ol- 
tre il naturale bisogno d’amore degli es- 
seri umani. La sua voglia di proibizione 
ha trasformato la sessualità in una qual- 
siasi attività produttiva. Il precetto: ”Ti 
puoi accoppiare solo se devi procreare”, 
continua ad essere legge (vedi la follia 
del proibire l’uso dei profilattici anche nei 
paesi devastati dall’AIDS). La sua avver- 
sione contro gli omosessuali si spiega 
anche con l’impossibilità per quest’ultimi 
di procreare. Additandoli alla pubblica 
opinione come peccatori li espone come 
facili prede alla violenza di ragazzini o 
adulti frustrati ed insicuri che come bran- 
chi di belve affamate vanno a caccia per 
soddisfare i loro istinti brutali. Farebbe 
bene la chiesa cattolica a riflettere sulle 
sue gravissime colpe e sulle sue compli- 
cità indirette nei recenti fatti di cronaca. 
Non può chiamarsi fuori. Questi sono i 
frutti avvelenati che si raccolgono quan- 
do si semina l’odio per un’altra parte del- 
l’umanità. Solo che a farne le spese so- 
no coppie di uomini o donne colpevoli 
solo di amare persone del loro stesso 
sesso. Pensavamo che certi fatti non do- 
vessero più accadere, perlomeno nelle 
grandi città. Ed invece è proprio nelle 
grandi città che si verifica con sempre 
maggiore frequenza l’imbarbarimento dei 
rapporti umani. Stupri, violenze contro i 
migranti, contro i barboni, contro i gay. 
Invece di rivolgere la loro rabbia contro il 
potere e contro le classi dominanti, i veri 
colpevoli del loro disagio e delle loro vite 
squallide e insensate si scagliano contro 
i più deboli, non riuscendo a decifrare in 
maniera positiva l’origine del loro males- 
sere. Essi stessi vittime della cultura 
dell’odio che giova solo a chi tiene i fili 
del loro destino, diventando a loro volta 
carnefici. L’organizzazione piramidale 
della violenza per sopravvivere ha biso- 
gno di una larga base su cui reggersi. La 
società classista e capitalista finchè du- 
rerà creerà masse di sfruttati e di reietti 
su cui basarsi. Senza la base il vertice 
crollerebbe miseramente su sé stesso. 
Tutti i teorici dell’odio possono ritenersi 
soddisfatti per aver creato emerite teste 
di cazzo che per noia si divertono a dar 
fuoco ai barboni. E hanno pure il corag- 
gio di parlare di perdita dei valori. Noi 
dobbiamo solo impegnarci con tutte le 
nostre forze per diffondere le nostre idee 
di libertà, amore e giustizia sociale per 
tutti. Solo quando tutti gli esseri umani si 
uniranno per abbattere questo sistema 
ingiusto che crea violenze, dolori e disu- 
guaglianze si potrà realmente assistere 
alla nascita di un mondo pacificato in cui 
ognuno sarà libero di esprimere sé 
stesso, indipendentemente dall’orienta- 
mento sessuale, dal colore della pelle o 
da qualsiasi altra differenza che caratte- 
rizza ciascuno di noi. Lavoriamo, compa- 
gni. La strada è ancora molto lunga ed è 
tutta in salita. Buon lavoro a tutti! 
 
Una individualità anarchica di genere 

alimentando l’industria del disinqui- 
namento nel ricco occidente, con 
cui il Capitale ha trovato nuova linfa 
di profitto a spese della collettività, 
e portando morte e solo morte alla 
restante umanità del sud del mon- 
do. 
Ma se ci aspettiamo che la soluzio- 
ne sia nel delegare allo Stato, per 
sua natura centralizzato e autorità- 
rio, colluso col capitale e le ecoma- 
fie, la difesa dei nostri territori e 
delle nostre vite, siamo degli illusi. 
Lo Stato non può essere delegato a 
risolvere aspetti legati all'energia e 
all'ambiente perché in questi ambiti 
è capace solo di fare scempi o di 
proteggere quelli perpetrati dalle 
industrie private. Di esempi la storia 
ormai ce ne consegna a decine. 
Ancora una volta queste vicende 
dimostrano invece quanto sia ne- 
cessario e sempre più urgente che i 
lavoratori e le lavoratrici prendano 
in mano le loro vite e decidano as- 
sieme e pariteticamente della ge- 
stione delle risorse del loro terri- 
torio, gettando nell'immondezzaio 
della storia e senza possibilità di 
riciclo, l'autorità dei poteri statale ed 
economico e tutte le loro mafie. 
 
FdCA - Gruppo di Lavoro Energia e 
Ambiente 

 

OMOFOBIA – UN PUNTO DI 

VISTA FEMMINILE 

 

Il Parlamento italiano ed il 
(mal)governo del Berluskaiser da 
avanspettacolo, ancora una volta si 
sono attirati le critiche dell’ONU per 
aver fatto retrocedere il paese in 
tema di diritti civili e limitazioni delle 
libertà personali. Ieri, la bocciatura 
della legge sull’omofobia, prima le 
leggi razziste e violente sui respin- 
gimenti dei migranti, giusto per 
citare alcune delle misure liberticide 
di questo parlamento eletto da 
masse di italiani lobotomizzate dal- 
la propaganda ossessiva delle reti 
televisive di proprietà o controllate 
dall’aspirante dittatorello. Questa 
bocciatura, sicuramente, vuole es- 
sere un gentile regalo all’altro 
grande potere italiano: Santa Ro- 
mana Chiesa. Quale miglior modo 
per mettere a tacere le critiche tie- 
pide rivolte al Berlusca , dopo i noti 
scandali di puttane e cocaina. Con 
questa bocciatura è come se aves- 
sero autorizzato tutti i decerebrati 
rozzi e violenti a commettere azioni 
ripugnanti contro gli omosessuali. 
La violenza contro i diversi, spesso, 
è mossa più dalla paura che dal 
reale disprezzo verso coloro cui 
vengono indirizzate pulsioni distrut- 
tive. A maggior ragione contro gli 
omosessuali. “Io ti aggredisco per- 
ché voglio dimostrare a me stesso 
e ai componenti del mio branco che 
non sono come te, che sono un ve- 
ro maschio “. Noi donne, sappiamo 
bene cos’è la discriminazione ses- 
suale e nei nostri corpi portiamo i 
segni della violenza brutale dei co- 
siddetti maschi. Ecco perché ci è 
facile provare empatia con le loro 
sofferenze. Donne ed omosessuali 
hanno per secoli e secoli avuto un 
destino comune. Del resto, quando 
si vuole offendere un maschio, non 
gli si dice, forse, che si comporta 
come una femminuccia? Entrambi 
siamo stati le vittime eccellenti della 
cultura maschilista, a cui le religioni 
hanno dato un contributo fonda- 
mentale. La religione giudaicocristi-  


